
Monte dei Paschi: la carota delle parole, il bastone dei fatti

Se la realtà fosse costituita dalle parole, i dipendenti del Monte dei Paschi di Siena non 

avrebbero eguali tra tutti i lavoratori, in termini di considerazione da parte dei vertici 

aziendali. A loro è stato più volte riconosciuto il grande merito di avere permesso alla 

banca di navigare nei mari tempestosi che conosciamo.

Ma la realtà, purtroppo, ha il brutto vizio di non riuscire ad adeguarsi al vestito che le 

parole le cuciono addosso. Per quanto il miglior sarto si prodighi nell’occultarne le vere 

forme, queste rimangono tali. 

E’ così che, dagli strappi di quel vestito fatto di parole piene di gratitudine, encomio, 

riconoscimento, è fuoriuscito un vecchio e nodoso bastone.

Una  prima  cucitura  è  saltata  con  la  proposta  di  introdurre,  in  via  sperimentale, 

l’utilizzo del badge. I passaggi registrati non saranno solo ad inizio e fine giornata. Ma 

anche quelli intermedi.

Quei  lavoratori  che  nell’eloquio  aziendale  sono  quasi  degli  eroi,  vanno 

controllati nei loro movimenti, minuto per minuto. Perché? I sindacati firmatari, 

che  potrebbero  essere  interessati  a  porre  questo  quesito,  non  sono  dello  stesso 

avviso, evidentemente.

Una seconda cucitura si è lacerata attraverso le modalità utilizzate per “convincere” i 

colleghi ad aderire all’esodo volontario. E’ stata adottata la forma più raffinata delle 

relazioni  aziendali:  la  minaccia.  A chi  lasciava intendere una mancata adesione, è 

stato  prospettato  un  trasferimento  in  luoghi  disagiati  e  logisticamente  difficili  da 

raggiungere. 

Anni infernali, quelli vissuti dai lavoratori del Monte dei Paschi, che hanno lasciato, in 

molti di loro, segni profondi. Esaurimenti o vere e proprie depressioni, vissute spesso 

in silenzio.

Assume quindi un valore beffardo l’invio di lettere di revoca della franchigia relativa 

alla presentazione di certificato medico per i primi tre giorni di malattia. Il comunicato 

unitario dei sindacati firmatari, pur evidenziando l’odiosità di una misura che colpisce, 

nella quasi totalità, dipendenti che rientrano al lavoro prima del previsto per senso di 

responsabilità, non va oltre la blanda richiesta di aumentare il periodo di riferimento 

del monitoraggio a due anni, senza nemmeno provare ad argomentare che la regola 

della franchigia non ha impedito lo sviluppo della banca e che nessun nesso, a meno 

che non si  voglia  mistificare  completamente la  realtà,  è  mai  esistito  tra questioni 



attinenti la quantità e la qualità del lavoro dei dipendenti del Monte dei Paschi e le 

sabbie mobili  in cui esso si è impantanato.  Dunque perché, adesso, divengono 

centrali aspetti concernenti il controllo della forza lavoro? 

Come noto, la totale assenza di democrazia sindacale nel settore bancario ha pesato 

fortemente sulla perdita di diritti e salario dei lavoratori, nel periodo apertosi con la 

privatizzazione  del  sistema  creditizio.  Adesso  però  risulta  arduo  non  vedere  la 

trasformazione  delle  organizzazioni  sindacali  firmatarie  in  enti  para-aziendali, 

organicamente integrati nell’esecuzione della governance dettata dal management.

Un fulgido esempio ce lo offre un punto dell’accordo sui prepensionamenti, nella parte 

che prevede un finanziamento della banca per i lavoratori esodati, nel caso in cui una 

legge intervenga nel frattempo, modificando i requisiti di accesso alla pensione. Una 

sorta di anticipo pensionistico oneroso, analogo a quello realizzato dal governo. Vale la 

pena ricordare,  visti  i  tempi  che  viviamo,  che  la  pensione è  salario  differito.  Far 

pagare  un  interesse,  sul  proprio  salario,  che  non  si  riesce  a  percepire, 

nell’ipotesi  che  una  norma  di  legge  varata  dai  rappresentanti  politici  del 

capitale, ne posticipi il  godimento pur dopo 42, 43 o più anni di lavoro, è 

un’infamia che si traduce nella cessione di pezzi di quel salario alla rendita 

finanziaria.

Anche  in  questo  caso  i  sindacati  firmatutto  non  hanno  nulla  da  eccepire 

sull’introduzione  perniciosa  del  principio.  Chiedono  solo  che  il  tasso  d’interesse, 

previsto al 4,50%, venga…ridotto. 

Quello a cui si assiste al Monte dei Paschi è un avvitamento autoritario, repressivo, 

che configura una forte regressione nei rapporti capitale-lavoro. E questo proprio nel 

momento  in  cui  quel  capitale  diviene  sostanzialmente  pubblico,  con  il  Ministero 

dell’Economia  e  delle  Finanze  assurto  ad  azionista  di  riferimento.  Una 

nazionalizzazione finora accompagnata da forme di attacco ai diritti e alla dignità dei 

lavoratori,  che  nulla  di  buono  lascia  presagire.  Ma  su  questo  aspetto,  la 

nazionalizzazione e le possibili  azioni  dei lavoratori  che facciano perno su di  essa, 

ritorneremo. La nostra voce non si spegnerà. Ma per farla pesare, abbiamo bisogno 

del vostro sostegno. 
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